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ATTRATTORE E PERSONALITÀ

Intervento:

Nell'incontro precedente è emerso che, nell'attrattore, esiste la stanza che contiene tutte le risposte.

Tu avevi anche detto che l’attrattore è un pezzo di intelligenza, è l'elemento dal quale le personalità attingono l'intelligenza e la manifestano secondo le loro proprie capacità, in quanto l'intelligenza potenziale è uguale per tutte ma ognuna avrà un modo di manifestarla con le proprie caratteristiche.

Il fatto di avere un accesso all'attrattore mi sembra che significhi avere un accesso al reale.

Come fanno le personalità a prelevare questa intelligenza dall'attrattore?

Oberto:

Così come avviene una traduzione sul piano fisico, materiale, attraverso specifici movimenti di ciò che si trasmette a livello di segnali, lo stesso rapporto si manifesta tra l'attrattore e le nostre parti sottili.

Quando si è collegati all'attrattore le nostre varie personalità ne fanno parte, come le orecchie fanno parte del resto del corpo oppure come lingua riesce a tradurre ciò che arriva dalla nostra mente.

L'attrattore è parte di noi nelle forme. Essendo parte di noi, non esiste la distanza.

Dovremmo riuscire ad arrivare al pieno utilizzo di questo pezzettino di reale.

Non dimentichiamoci che questo è un pezzetto di reale, non è il reale nella sua completezza.

Questo pezzetto permette, tramite un'operazione magica che si chiama amore, di tenere insieme le varie nostre personalità e, collegandole insieme, di ottenere un elemento superiore a ciò che, altrimenti, ciascuna di queste si può permettere.

Si tratta di un ordine di giustizia indotto in qualche maniera che permette di ottenere, poi, un risultato superiore.

LE FASCE DI ETÀ

Intervento:

Vorrei capire il perché dell'età delle varie personalità.

Intervento:

Questo argomento si riferiva al processo di formazione della personalità, di incarnazione in incarnazione, tenendo presente, però, l'aspetto significativo di ogni età.

Ogni personalità ha l'età che "si sente", al di là dell'aspetto cronologico, anagrafico della persona nella sua struttura complessiva.

Oberto:

Quindi, per esempio, se una persona muore all'età di 12 anni, in quel momento penserà che la sua condizione dominante è relativa a quell'età anagrafica.

Le personalità hanno un'infinità di condizioni che, per noi, sono curiose da osservare.

Negli incontri precedenti abbiamo detto che se, ad esempio, in un'impossessazione medianica, la personalità claudicante è dominante, noi ci troviamo a zoppicare, anche se non abbiamo alcuna difficoltà fisica.

Questo discorso vale anche con l'alternarsi della personalità.

Adesso che osservate questi aspetti, qualcuno comincia a notare di sentirsi più alto e che anche gli altri lo vedono più alto.

Può succedere questo perché la nostra comunicazione è relativa alla capacità del nostro corpo di interpretare quanto in quel momento sta avvenendo nella stanza dei bottoni.

Siete come in quel momento vi "sentite" perché, in quel momento, è quella particolare personalità che sta dominando.

Noi attraversiamo varie età biologiche, noi attraversiamo vari momenti, dal punto di vista fisico, tra loro molto diversi.

Nel passaggio alla pubertà avvengono, ad esempio, dei grandi cambiamenti dentro ciascuno; lo stesso processo avviene in altre fasce di età.

Avrete sentito parlare della crisi dei quarant'anni, del passaggio alla terza età, dell'entrata nella fase della menopausa.

Spesso tutto questo è fonte di seria preoccupazione perché non sapete che cosa può succedere quando si incontrano questi cambiamenti.

Le personalità che si completano tendono, in questi casi, a trasferire la dominanza più facilmente verso l'età anagrafica, al di là di ciò che esse sentono.

Invece l'equilibrio dovrebbe crearsi in altra forma.

Quando noi ci avviciniamo a questi vari momenti di crisi, -crisi non vuol dire necessariamente periodo negativo ma, piuttosto, cambiamento- se riusciamo ad avere una condizione di sufficiente armonia, di equilibrio tra le parti che ci compongono, i cambiamenti che incontriamo, nel momento nel quale raggiungiamo una fascia di età biologica diversa, segnano dei veri e propri rinnovamenti.

Se noi abbiamo una determinata età, ad esempio vent'anni, alcune delle nostre personalità avranno una dominanza maggiore o minore ma gli equilibri, a livello di esperienze vissute, saranno tendenzialmente minori rispetto a quelli che possiamo ottenere a quarant'anni o a sessant'anni, proprio perché le esperienze che abbiamo incontrato durante la nostra esistenza, le occasioni della vita, le prove che abbiamo affrontato ci hanno portato a maturare alcune parti e non certamente altre.

Il nostro corpo si trasforma come la nostra mente. Per quanti sforzi facciamo probabilmente non riusciamo ad interpretare a vent'anni la nostra parte in maniera completa; a quell'età non siamo in grado di guidare pienamente il nostro corpo, la nostra mente, l'integrazione delle nostre personalità.

Osserviamo, ad esempio, la fascia dei quarant'anni.

Se abbiamo raggiunto una sufficiente capacità di integrazione delle nostre personalità, se abbiamo sufficientemente affrontato alcuni aspetti fondamentali nella nostra vita, se non siamo rimasti ventenni a tutti i costi, troveremo un certo equilibrio.

Ci sono esperienze che vengono vissute più facilmente in alcune età che in altre.

Se abbiamo sufficientemente armonizzato alcune parti, se abbiamo adoperato adeguatamente quanto è previsto, -chi giudica sarà, poi, l'attrattore, il nostro libero arbitrio- ci troveremo all'interno di un programma sufficiente rispetto ad un'inclinazione calcolabile della freccia della complessità che noi dovremmo idealmente ricalcare.

Mi riferisco alle conquiste che, ad ogni età, dovremmo aver effettuato.

Quando abbiamo parlato della Sala dei Metalli abbiamo fatto riferimento alle 8 divisioni di età rappresentate sulle pareti.

Se abbiamo realizzato le conquiste relativa a ciascuna di queste età, allora, veramente, noi siamo in grado di ricominciare partendo da ciascuna di esse.

"Ricominciamo" vuol dire che le nostre energie, invece di andare verso una fase di spegnimento, se abbiamo mantenuto sufficientemente questo diagramma verso l'Alto, permettono di ottenere non tanto un livello di giustizia, perché quella è una fase di maggiore intensità, ma un qualcosa che somiglia sufficientemente ad un livello di giustizia inteso come un ordinamento adeguato, tale da permetterci un quantitativo di energia che è superiore a quello che altrimenti avremmo.

Se abbiamo investito sufficientemente, conquistando le varie fasce di età, noi otteniamo dell'energia in più.

Questa energia ci permette di reinventare adeguatamente la nostra vita, ripetendo dei cicli con una maggior quantità di informazioni.

Quindi, anziché passare attraverso delle crisi che possono essere, a volte, di tipo depressivo, questi passaggi, raggiungendo le varie fasce di età, possono venire facilmente superati diventando delle grandi occasioni di rilancio.

Si tratta di un'occasione che non va persa perché le varie fasce di età, se si vive a sufficienza, vengono raggiunte da tutti quanti e quindi conviene metterci nell'ottica di fare questo tipo particolare di investimento.

Anticamente, quando venivano raggiunte varie fasce di età, si svolgevano pratiche apposite, che si effettuavano all'interno dei grandi riti -mi riferisco ai Solstizi ed Equinozi-, relative ai compleanni biologici.

Queste pratiche permettevano, permettono e permetteranno di equilibrare alcuni aspetti delle nostre personalità, di superare alcune crisi che si incontrano all'interno delle varie fasce di età e di rilanciare nuovamente con energie rinnovate.

Vi ricordo quel detto per il quale si sostiene che dai 20 anni in poi si lavora per correggere ciò che è successo nei primi 20 anni. Questo detto non è così sbagliato.

Tutto questo può avvenire per questioni educative, per abitudini che si sono sovrapposte ed hanno modificato il corso dei tre fiumi i quali hanno formato le nostre personalità.

Con un'adeguata capacità di integrazione delle nostre personalità, grazie anche a terapie preventive delle quali si parlerà in seguito, è possibile armonizzare questi aspetti e superare le crisi che sopraggiungono con il passaggio attraverso ciascuna delle fasce di età.

Intervento:

Facendo una battuta, ho visto che a Damanhur non si va in pensione.

Oberto:

La pensione dovrebbe essere un investimento vitalizio per conquistare nuovi investimenti energetici, mentali, spirituali in ciascuno di noi.

La pensione non dovrebbe essere l'occasione per pagarsi la bara, come alcuni pensano.

Quante sono le persone ancora molto valide che, quando raggiungono la fatidica età della pensione, si spengono in pochi mesi?

Si tratta di casi che possono essere risolti fornendo veramente questa nuova ondata di vita.

Se l'universo risparmia dobbiamo considerare che sarebbe un grande spreco raggiungere delle età anagrafiche e, poi, non avere l'occasione di investire ciò che abbiamo a mano a mano scoperto.

Si rischia di vivere male gli ultimi anni della propria vita se non si riesce a cogliere le occasioni di vita che a mano a mano incontriamo.

Intervento:

Tu hai detto che, in una nuova incarnazione, la personalità dominante della vita precedente prende le redini.

Come avviene il passaggio di consegne tra le personalità dominanti e la nuova personalità in formazione?

Si tratta di un passaggio dolce oppure violento?

Oberto:

Non esiste questo problema di lotta quando abbiamo delle personalità tra loro equilibrate, anche perché vi ricordo nuovamente che le nostre personalità hanno, prima di tutto, bisogno le une delle altre per far funzionare l'organismo.

Se il nostro organismo è una nave abbiamo bisogno dei timonieri, dei rematori, di chi ammaina le vele, dei motoristi; non si può navigare con una sola persona.

Provate ad immaginare di guidare un bastimento da soli.

Quindi, soltanto un équipe fa funzionare il nostro organismo perché siamo composti di cuore, di cervello, di tutte quante le altre parti che sono dentro di noi per cui si tratta di creare un'adeguata distribuzione di ciò che succede all'interno della nostra scatola di guida.

Non c'è lotta se si va verso una crescita ed un equilibrio; nel caso in cui vi sia solamente la lotta si va verso un declino, una distribuzione.

Intervento:

Però sappiamo che queste personalità sono in lotta tra loro anche perché il lavoro che dobbiamo fare è quello di armonizzarle.

Oberto:

Sono in competizione, non in lotta.

Lotta vuol dire che una parte vuole distruggere l'altra, competizione vuol dire che una parte vuol raggiungere un obiettivo prima di un'altra. La differenza è infinita.

Quando subentrano fattori esterni o interni che agiscono in maniera distruttiva allora affiorano malattie gravi, per cui può comparire, ad esempio, la schizofrenia o altre malattie simili a causa delle quali alcune delle personalità vogliono prevalere.

In questo caso esiste il conflitto, con un relativo danno fisico, psichico.

Però, normalmente, non dovrebbe esistere questa conflittualità. È come se ritornassimo alla favola che tutti conoscono, la favola nella quale il fegato litiga con l'intestino, l'intestino litiga con il cervello, il cervello litiga con le ossa ed ognuno vuol fare per conto suo non andando, così, da nessuna parte.

Intervento:

Nel caso di un raggiungimento di un livello di giustizia adeguato, di una forma di illuminazione, cosa succede a livello di personalità?

Oberto:

Noi siamo un'insieme di personalità, non siamo un solo elemento.

Ciò che vogliamo raggiungere a livello di popolo, dal punto di vista spirituale, etico, artistico è del tutto simile a quanto vogliamo raggiungere all'interno di ciascuno individuo; siamo più parti, perciò dobbiamo riuscire a renderci conto di questo aspetto.

Più riusciamo a collaborare, a competere con le parti che ci compongono, meglio stiamo; siamo più felici, contenti, più sani, stiamo meglio.

E riusciamo soprattutto ad ottenere un livello di amore esteso e, di conseguenza, otteniamo dei risultati spirituali di grande interesse.

BONTÀ E SUPERSTIZIONE

Intervento:

La persona che sviluppa in particolare il sacrificio di sé per gli altri, ma che non raggiunge un equilibrio completo delle sue personalità rimane, comunque, ferma su di un piano evolutivo?

Bisogna, cioè, passare attraverso una coscienza delle proprie parti che compongono ogni individuo per andare avanti, oppure l'amore applicato, vuoi per caso, vuoi per educazione o perché sorge spontaneo dentro di sé, crea automaticamente questa organizzazione?

Oberto:

Non esiste una persona che è buona perché una religione glielo suggerisce.

Se una persona vuole apparire buona a tutti i costi non è detto che sia veramente tale.

Può rappresentare una grande gratificazione il fatto di voler apparire buoni perché tutto questo può essere utile per il proprio prestigio, per la stima che altri possono avere nei nostri confronti.

Non è detto che la bontà apparentemente applicata produca, di per sé, dei vantaggi.

Facciamo un esempio: si definisce un atto di bontà il fatto, per lo meno alcuni lo interpretano in questo modo, di rispettare la vita a tutti i costi per cui si vietano gli aborti, il controllo delle nascite, dimenticando la sofferenza che possono derivare dall'aumento demografico.

La conservazione della vita a tutti i costi non è una soluzione ottimale non è un atto effettivo di bontà. Allo stesso modo, come abbiamo già detto molte volte in passato, è meglio, anziché distribuire pesce, insegnare a pescare.

Continuare a distribuire pesce in modo che nascono più bambini rientra in una cultura di base che è molto carente e che parte dall'idea che bisogna avere tanti figli. Avere figli in una società contadina significava poter avere la sopravvivenza; significava solo quello, non si trattava di un atto di amore. Esistono tante condizioni che vengono scambiate per bontà quando non ne esistono assolutamente i presupposti. Ci sono delle persone che credono di essere meravigliose e stupende dentro di sé perché convinte di fare del bene.

Il più delle volte non applicano l'intelligenza, ma solamente la superstizione nei confronti di ciò che è bene o non bene.

Noi siamo convinti che occorre aiutare a conservare la vita ma nella giusta misura. Noi approviamo, ad esempio, l’eutanasia perché, se una persona ha delle sofferenze molto forti, non ha senso mantenerla nel dolore a tutti i costi. Se chiede, se desidera interrompere quel tipo di sofferenza arrivato ad un limite oltre al quale non ci sono speranze di salvarsi, l'eutanasia può essere un atto accettabile.

Quindi, al di là della bontà che ciascuno ritiene di avere, esiste in quella famosa stanza, di cui spesso abbiamo parlato, la possibilità di accedere a tutte le risposte; è il punto nel quale tutte le risposte sono possibili e tutte le domande possono essere fatte.

In quel punto, in quel luogo, in quel momento, in quello spazio noi sappiamo se una cosa è giusta o ingiusta. Se, però, i fiumi che sono alla base della nostra formazione ci hanno portato all'interno di una cultura superstiziosa, aberrante, di una cultura riduttiva, di una cultura che non dà la possibilità di avere un'idea di ciò che succede nell'insieme, l'idea che un piccolo oggetto spostato in un punto produce dei grandi cambiamenti in molti altri punti, in quel momento, in realtà, non si sta andando verso la complessità ma si sta andando verso una condizione di caos, verso una condizione distruttiva.

Nessuno può essere buono se parte da una condizione strettamente personale; si dovrebbe concepire l'idea di male, di giusto ed ingiusto con una comprensione universale, con una condizione etica complessiva.

A questo punto si può parlare di bene, di male, di giusto, di ingiusto. Finché la condizione è parziale non è bontà il fatto di agire "bene" a favore delle persone che sono vicine, a cui si vuole bene, però a scapito degli altri. Non si è buoni nel caso in cui si vuol mantenere la propria famiglia in maniera agiata, truffando, però, delle persone.

Dentro ogni individuo si può raggiungere il massimo assoluto di intelligenza, la massima illuminazione, il raggiungimento più completo dei concetti etici indipendentemente da quanto è successo nella vita di quell'individuo a causa dell'influenza dei vari fiumi durante la propria esistenza.

C'è sempre, infatti, un punto nel quale la speranza può diventare occasione per scardinare quanto è stato chiuso durante il passato. Questa possibilità è data dal libero arbitrio.

Ovviamente, maggiore è il tempo necessario per fare questo sforzo, più difficile è il conseguimento del risultato.

Si tratta di una condizione sempre praticabile, a meno che non si disattenda a degli impegni di tipo rituale. È ovvio che, a quel punto, il libero arbitrio viene bruciato.

Se si disattende ad una condizione rituale significa che il coraggio impiegato per affrontare una situazione era presunzione, mentre, in un altro caso, ciò che può sembrare presunzione, il volersi lanciare in un'avventura apparentemente più grande di sé, se si ottiene un buon risultato, vuol dire che, invece, si tratta di coraggio.

Quindi la stessa azione ha due valenze opposte. Che cosa determina il valore diverso di queste valenze? Semplicemente il risultato dei fatti.

Intervento:

In queste settimane ho provato a guardami allo specchio, ad osservare quali erano i ricordi che emergevano in determinati momenti della giornata. È possibile che ogni personalità, in base ai modi specifici di vedere la realtà, si orienti in modo maggiore su certi ricordi, per esempio, quelli legati all'età scolastica o ad altri aspetti ancora?

Oberto:

Sì, è possibile, possono affiorare ricordi che possono aver formato maggiormente quella personalità.

Nel momento nel quale noi abbiamo superato un'esistenza arriviamo in una condizione nella quale le nostre età anagrafiche non hanno valore; ha valore, invece, ciò che, in quel momento, ci sentiamo addosso.

Quindi, noi possiamo avere una nostra personalità che ha vissuto 60 anni. Poi, l'individuo muore. Ma qual è l'età che quell'individuo, che non ha più corpo, si sente? Qual è l'età che lo ha formato maggiormente? Se l'individuo si è formato in maniera equilibrata, relativamente alle proprie personalità, sentirà come se il corpo avesse 30, 60, 50, 40, 20,15 anni in base alle personalità stesse.

Ci sono anche delle personalità le quali si ricercano per affinità anche se un attrattore tende a formare una situazione, di per sé, equilibrata di partenza.

FASCE DI ETÀ ED ESPERIENZA

Le età che noi abbiamo sono spiegabili, se volete, come un viaggio nel tempo. Se voi avete 60 anni potrete, sì, ricordare cosa facevate a 20 o 30 anni, ma non sapete più applicare il modo di pensare del periodo in cui avevate 20 o 30 anni. Noi stiamo tutti viaggiando nel tempo; stiamo viaggiamo nel tempo perché partiamo dalla nostra età di nascita la quale mantiene una distanza fissa rispetto alle altre persone che hanno una età diversa dalla nostra.

Soltanto armonizzando le varie fasce di età, noi possiamo fare un salto temporale che ci permetta davvero di acquisire i vantaggi delle età che ci possono interessare ed eliminare, invece, gli svantaggi delle età fisiche che incontriamo.

Noi conserviamo le conquiste che abbiamo fatto se siamo in una condizione di equilibrio; se la condizione non è equilibrata, invece, le perdiamo tutte.

Spesso si sente dire: "Se avessi 20 anni in meno!"

Provate, però, a chiedere ad una persona di 20 anni se è contento di avere 20 anni. Specialmente oggi, con una mutazione continua della struttura sociale, del mondo nel quale abitiamo, la differenza nell'attraversamento delle età diventa sempre più marcata. Non sarebbe, oggi, possibile, con un salto indietro, come età, ritrovare la realtà vissuta 20 anni prima. Non troveresti i prodotti che hai usato in quel periodo, esistenti 20 anni prima.

Tornando indietro come età, non ritrovate, dunque, la caffettiera Bialetti se non sul banco di un rigattiere o come memoria.

La nostra età è, a mano a mano, mutata, si è trasformata; possiamo avere trovato o non aver trovato dei momenti di equilibrio nella nostra vita.

Se abbiamo perso il treno in quelle varie età che abbiamo transitato continuiamo ad invecchiare dentro mentre se, invece, siamo riusciti ad equilibrare le parti che ci compongono, questo fatto non si manifesta.

Conserveremo, allora, la memoria, i ricordi dei fiumi che ci hanno formati senza perdere la sontuosità, la consistenza, la potenza dei fiumi che, a mano a mano arrivando verso la nostra foce, abbiamo saputo ingrandire e rendere navigabili. Il viaggio nel tempo è contemporaneo, costante, continuo; alcuni hanno una visione più estesa, più ampia, riescono davvero a comprendere più fasce di età dentro di sé, altri riescono a contenere in maniera limitatissima solo quella che, in quel momento, stanno attraversando.

VIA INIZIATICA E SCELTE

Intervento:

Nel libro Illusioni di Richard Bach c'è scritto: "se sei ancora in vita è perché il tuo compito non è ancora finito"; Noi abbiamo due tempi: abbiamo un tempo segnato per raggiungere, in questa vita determinati traguardi e ne abbiamo un altro segnato per arrivare all'illuminazione. Se non riusciamo raggiungere queste due tappe progressive perdiamo il treno. Chi decide -parliamo della vita corrente- della lunghezza della nostra vita? La lunghezza della vita è modificabile?

Oberto:

Nel caso della lunghezza di vita stiamo parlando di fattori fisici, genetici che ciascuno di noi incontra nel proprio percorso; si tratta di condizioni che permettono alla nostra esistenza di avere una durata maggiore o minore. Tutti noi abbiamo, durante la nostra esistenza, l'occasione di operare delle scelte, in base alle fasce di età.

Dal punto di vista della scienza esoterica, tutti fanno delle scelte prima dei 14 anni. Questo vuol dire che prima di quell'età esistono dei momenti, che tutti quanti incontrano, nei quali vengono affrontate delle scelte.

A quelle età potete avere avuto dei grandi desideri, desideri intensi, aver sognato ad occhi aperti, ad occhi chiusi. Nel momento nel quale questi sogni vi passavano attraverso -vi ricordo che, comunque, al vostro interno affioravano delle personalità che avevano altre età, anche se in quel momento non erano attive- in quel momento voi avete avuto l'occasione di rispondere a delle domande e avete fatto, comunque, delle scelte che vi hanno orientato.

Nei momenti delle grandi transizioni fisiche che incontriamo, quando le nostre energie vengono rivoltate, messe in moto, riorientate in altra maniera, in quei momenti dobbiamo rispondere a delle domande.

Può arrivare la domanda da parte di una delle nostre personalità che ha avuto un'iniziazione durante una propria esistenza. Può presentarsi sotto forma di "apparizione" che poi dimenticate per 20/30 anni.

La domanda è di questo tipo: che cosa farò della mia vita? cosa farò domani? Cosa mi succederà di fronte alla grande insicurezza del vuoto, di una strada che è molto lunga? Ci sono dei quesiti ai quali qualcuno, dentro di noi, dà la risposta tramite le personalità interne. Le risposte, poi, arrivano.

Noi non possiamo non porci queste domande; tutti si pongono queste domande. In questo momento potete anche non ricordarle ma, se ci pensate un attimo, di sicuro rammenterete un momento della vostra vita durante il quale, a quell'età, voi vi siete fatti una domanda, l'avete dimenticata per anni e, poi, in un preciso momento, avete avuto la netta sensazione che la risposta vi è arrivata.

Avete intuito che cosa avreste potuto fare. In quel momento si cono aperte delle strade e voi avete aperto o non avete aperto delle porte, perché, indipendentemente dall'età cronologica che possiamo avere, le domande hanno sempre delle risposte.

Anzi, sono tanto più importanti se fatte ad un'età minore. Abbiamo sentito l'esigenza di porci questo genere di interrogazione e ad essa è arrivata una risposta. La risposta ti potrà dire: "farai questo, andrai sulla luna.....". Simbolicamente e praticamente, la risposta ti indica delle condizioni, con il linguaggio che in parte comprendi.

Se poi siete attenti e ricostruite all'interno del ciclo delle vostre personalità la personalità che ha la memoria adeguata relativamente a quegli eventi, vi accorgete che, spesso, in quel momento, vi sono giunte delle risposte che non avete compreso a quell'età fisiologica ma che avete capito in età successive.

Noi abbiamo sempre modo di dare le risposte, durante la vita.

Intervento:

Le risposte che arrivano in periodi successivi al momento della domanda hanno uguale valore?

Oberto:

Le risposte, perdendo la freschezza che possiamo avere a quell'età e non avendo quella scarica energetica che mette in moto molte delle nostre forze, attraverso anche una trasformazione delle forze sessuali, delle energie che in quel momento, si modificano e si trasformano, non permettono la stessa chiarezza di lettura perché sullo schermo della nostra attenzione è come se avessimo passato tante "mani" di vernice colorata.

Quindi, non abbiamo più la stessa luce, lo stesso riflesso presente nel momento in cui lo schermo era bianco. Tanti colori non si vedono più nitidamente.

Questo può succedere a 20, 25, 30, 40 anni. Esistono dei momenti in cui abbiamo una sorta di illuminazione transitoria che ci fa vedere quello che è scritto sul libro per noi.

Noi abbiamo il libero arbitrio, la capacità di scegliere, ma dobbiamo anche applicare la capacità di riconoscere. Se, infatti, non ci siamo preparati precedentemente, quando incontriamo i vari compleanni biologici relativi a questi momenti così importanti non sappiamo dare le dovute risposte.

Parleremo ancora, in seguito, dei compleanni biologici, delle fasi che vengono attraversate da ciascuno, proprio perché diventano occasioni importanti per caricare, in quel momento, l'apparente molla.

In quel momento puoi gettare un'occhiata in maniera più ampia su quello che può succedere e, quindi, affrontare vari livelli di scelta.

Vuol dire che, in quei momenti, anche le nostre personalità hanno una minor resistenza reciproca ed esistono maggiori occasioni per amalgamarle attraverso quel famoso atto d'amore del quale abbiamo iniziato a parlare recentemente.

Intervento:

Quindi tu consiglieresti di ritornare indietro con la memoria, scavare nel tempo per vedere se riusciamo ad riagganciarci a quelle domande e al tipo di risposte che abbiamo dato?

Oberto:

No, non lo consiglio proprio; dico che questo è già successo. Poi, può darsi che, nell'alternarsi delle nostre memorie, pensando ad eventi del nostro passato, ci vengono in mente dei ricordi che possono essere utili a tal proposito.

In base a momenti diversi della nostra esistenza avremo dei ricordi a questo proposito differenti; in alcuni momenti abbiamo dei ricordi diversi da quelli che affiorano in altri momenti della nostra esistenza. Questa memoria labile, questa capacità di trasferire nella memoria fatti ed eventi o negarne completamenti altri, diventa una comoda occasione da usare adeguatamente secondo necessità ma è una condizione che si può presentare proprio perché diversi sono, come abbiamo visto in passato, i ricordi contenuti nelle memorie. Vi ricordate che abbiamo già parlato della stratificazione dei ricordi.

Intervento:

Tu prima hai parlato di cicli che si rivivono nella propria vita attraverso dei segnali che ti fanno capire che si tratta di un qualcosa che, in un altro momento, hai già percorso. Questa condizione ciclica può essere il segnale che si stanno cambiando le fasce di età?

Oberto:

Non sempre, però è possibile. Può darsi che quel tipo particolare di sensazione si riallacci a questo particolare momento di maggiore elasticità per quanto riguarda la capacità di percepire, di sentire.

Per ciascuno di noi diversa è la sensazione di avvio, il momento di partenza; la sensazione relativa a momenti importanti della vita è variabile e cambia anche in base al fatto di affrontare diverse età biologiche, cronologiche.

Intervento:

Quando uno cambia paese succede qualcosa alle personalità?

Oberto:

Se le porta dietro. Le personalità sono sempre strettamente collegate, non si staccano cambiando nazionalità.

LA SOGLIA

Intervento:

Ti propongo di affrontare l'argomento relativo alla soglia.

La soglia è unica oppure è composta di tanti livelli, di tante porte, di tanti passaggi?

Oberto:

La soglia è un mezzo per accedere a vari livelli, a vari universi, a varie possibilità; rappresenta ciò che tiene staccati gli universi tra loro, universi che possono essere dominati da differenti divinità primeve. La soglia è ciò che circonda ciascuno di questi universi.

Tutto questo è soglia, tutto ciò che può mettere in comunicazione varie parti. Questa soglia, comunque, ha una "larghezza" sufficiente e noi dobbiamo imparare a navigarla attraverso quei metodi dei quali abbiamo già parlato.

In questa ottica dobbiamo riuscire a comprendere come la sensazione, il sentire, il percepire è un modo per avvicinarci all'idea di realtà, a ciò che effettivamente esiste. Vedendo il resoconto dei vostri sogni, molti stanno riuscendo a comprendere in maniera più intensa ciò che capita sulla soglia, non avendo più la paura di avere delle sensazioni che possono altrimenti essere definite negative.

Si tratta solo di sensazioni che non sono né positive né negative; è un modo per sentire. Puoi vedere una cosa bella o brutta; il fatto che non ti piace non deve, però, impedirti di vederla. Quindi il fatto di muoverci attraverso la sensazione è un esercizio molto importante relativo al senso del sogno. Nella prossima uscita nella soglia faremo dei "movimenti", dei movimenti "tra virgolette", più estesi per coloro che si sono allenati, che hanno portato costantemente la relazione dei loro sogni, che hanno studiato, hanno fatto il compito a casa.

Il reale sarà un altro argomento di grande importanza.

Intervento:

In passato mi pare che tu avessi parlato di diversi livelli relativi alla soglia; in uno di questi livelli era stato posto il senso del sogno ecc. La soglia implica una percorrenza infinitesimamente breve o necessita proprio dei passaggi evolutivi per percorrerla?

Oberto:

La soglia necessita di passaggi evolutivi per coglierla. Proprio grazie all'esercizio del senso del sogno, a mano a mano vi trovate nella condizione di capire, di percepire a livelli differenti questa particolare realtà.

La soglia non cambia, è quella, ed essendo al di fuori delle forme non ha una dimensione; è solo un confine che porta verso il reale. Le dimensioni sono quelle verso le quali porta, verso le quali produce un confine. Occorre, a tal proposito, allenare la capacità di percepire, di "capire" in maniera sempre più allargata.

È come se noi fossimo ciechi, sordi, insensibili al tatto. Adesso vi trovate in un mondo nel quale siete ancora ciechi e sordi ma potete usare il tatto.

Avete la sensazione dell'esistenza delle cose; però, ancora, non avete imparato ad aprire gli occhi ed aprire le orecchie. Occorre capire ancora molte cose relativamente alla soglia; sulla soglia non è tanto importante comprendere l'esistenza quanto, piuttosto, aumentare la capacità di percezione, ampliare i nostri sensi in modo da cogliere adeguatamente quanto è necessario in questo campo sufficientemente esteso di attraversamento per poi raggiungere il reale.

La soglia non ha una propria dimensione.

Come abbiamo già detto in passato, noi dobbiamo conquistare un tipo di orbita che ci permetta di entrare, di fatto, nel reale, fino a permanere nel reale stesso.

Intervento:

In passato dicesti che ognuno deve passare le 7 porte. Queste porte sono dei punti di passaggio sulla soglia? Esiste un collegamento con il libro delle Sette porte?

Oberto:

Sulla soglia non esistono porte, portali ecc. ecc.

Il Libro delle sette Porte insegna a conquistare delle parti di sé, delle parti interne che permettono di raggiungere degli stadi interiori rispetto alla propria evoluzione. Se poi, di riflesso, permetterà, armonizzando le parti che ci compongono, di raggiungere una maggiore capacità di comprensione, sarà un discorso ancora diverso.

Intervento:

Poiché all'interno di ognuno di noi esiste quell'attrattore che è un pezzetto di intelligenza, un pezzetto di reale, entrare nel reale vuol dire, allora, entrare dentro di noi.

Ma, allora, dentro di noi, troviamo il reale, dentro di noi troviamo la soglia. Quando facciamo gli esercizi di sdoppiamento, facciamo, allora, uno sdoppiamento all'interno di noi?

Oberto:

Per raggiungere la soglia la strada può passare dentro di noi, non è necessario che passi fuori. Noi conteniamo una porta, un passaggio spazio-temporale di grande complessità.

Questo passaggio è infinitamente piccolo e ben nascosto dentro ciascuno di noi. Viene reso più evidente, più acceso, come una luce nel buio, quando facciamo, in particolare, esperimenti sulla soglia in modo che chi compie uno sdoppiamento, chi riesce a lanciarsi verso questa luce, sa dove passare. Per noi è più facile, a volte, immaginare questo passaggio al di fuori di noi, immaginandoci in uscita dal nostro corpo. Si tratta di una immagine valida soprattutto quando poi si permane all'interno delle forme.

Lo sdoppiamento che ci permette di viaggiare, di spostarci all'interno dello spazio e delle forme, è un'uscita dal corpo ma è anche un'uscita che ci permette di essere aspirati dal punto di luce interno che viene evidenziato soltanto nel caso in cui si vada verso la soglia. Ognuno di noi passa certamente dentro di sé. Questo non significa che dobbiamo incontrarci con la nostra propria immaginazione oppure che dobbiamo incontrare in particolare una delle personalità per toccare questi punti.

La soglia esiste, anche fisicamente, dentro di noi. Tra la nostra personalità, i nostri ricordi, le nostre memorie e il pezzo di reale esiste la soglia.

C'è un passaggio tra questi due campi. Però, anche se accediamo a delle informazioni relative al reale, non vuol dire che passiamo "dentro".

Il fatto di essere nel tunnel non significa essere nel mare che tu attraversi con il tunnel. Per rimanere su questo esempio, quando si passa in una galleria sottomarina oppure quando si passa su di un ponte, non ci bagniamo, non siamo all'interno del mare, all'interno dell'acqua.

PERSONALITÀ E SCHEMI PSICHICI

Intervento:

Lo schema "nuove strade della mente", uno schema di ipnosi che ci hai trasmesso tanti anni fa, è uno schema che ci permette di contattare degli altri sé. Vorrei sapere se questi "se" sono identificabili con le personalità di cui adesso stiamo parlando?

Oberto:

Sì. Serve a stabilire un altro livello di contatto con le parti che ci compongono.

Intervento:

Hai consigliato di usare questo schema anche per le operazioni sferali.

Oberto:

Permette, in questo caso, di contattare la personalità giusta al momento giusto. Quando si fanno certe operazioni bisognerebbe che fosse presente sempre la stessa personalità, quella più addestrata, più allenata.

Se cambiate queste personalità, subentrano altri stati di coscienza e, con altri stati di coscienza, diventa molto più difficile fare cose per le quali dovreste essere adeguatamente allenati. Se un operatore sferale ha fatto 460 trasmissioni sferali, allora bisognerebbe a quel punto vedere quante sfere ha fatto ciascuna personalità; alcune personalità possono aver fatto molte sfere e, così, si sono addestrate, mentre altre possono averne fatto in numero minore per cui quelle personalità potrebbero compiere molti più errori possibili.

Questo vale per tutte le altre cose. Vi ricordate che, nell'incontro precedente abbiamo detto che una nostra personalità può innamorarsi di un'altra personalità.

Questo non vuol dire che tutte le personalità riescono a partecipare, in maniera completa, di tutte le sensazioni, delle capacità percettive della personalità dominante; non si ampliano, cioè, in tutto il nostro ritmo per comprendere ciò che noi siamo e facciamo.

Ricordiamo anche un altro particolare: quando parliamo di personalità e della completezza attraverso la quale noi percepiamo il mondo, esistono modi di sentire tipici e diversi, maschili e femminili.

Ci sono persone che hanno l'esigenza di sentirsi continuamente innamorate, per sentirsi vive, per sentirsi partecipi alle cose che nel mondo succedono, alle cose che fanno parte della loro vita, mentre più facilmente, nella mentalità maschile, ci sono diversi modi di essere: si è più innamorati in certi momenti e si vive l'innamoramento in maniera diversa in altri momenti; si tratta proprio di condizioni differenti, perché la completezza, relativamente a ciascuno di noi, si basa su diversi elementi che possono avere preminenza e importanza in quei momenti.

Ci sono esigenze diverse proprio nel modo di sentire, di dare importanza alla propria esistenza. Siamo differenti, in ciascuno di noi esiste sia la parte femminile che la parte maschile, le quali possono diversamente prevalere in momenti differenti della nostra esistenza oltre all' affermazione delle personalità che ci completano.

Intervento:

Rispetto ai ricordi che sono bagaglio di una sola personalità o comunque di personalità specifiche volevo chiederti se questo discorso valeva anche per le scelte di libero arbitrio.

Oberto:

Coinvolgere anche le altre personalità serve proprio a questo.

Altrimenti potete fare delle grandissime scelte, ma se sono compiute solamente da una delle vostre personalità potrete anche avere seri contrasti. In questo caso sarebbe molto più difficile costruire.

Se voi fate, con una delle vostre personalità, una serie di scelte che considerate importanti, nel momento in cui si alternano altre personalità, potrebbero affiorare dubbi notevoli in quanto queste potrebbero cercare di scalzare la scelta assunta da parte di una di queste personalità.

Se, invece, c'è stata sufficiente emozione diventa molto più facile la condivisione; avviene quanto succede nel caso di traumi per incidenti, però con valenza positiva.

Quella particolare sensazione coinvolgerà tutti gli aspetti della nostra composizione di personalità.

Ecco, allora, che questo evento comprende le diverse parti e rende molto più solido questo specchio.

INIZIAZIONE E PERSONALITÀ

Per fornire energia positiva, quando ci apprestiamo a fare delle grandi scelte, ecco che interviene l'iniziazione con uno specifico apporto energetico.

L'apporto energetico è proporzionale, in positivo, al trauma derivante da un incidente emotivo.

Se, poi, l'iniziazione viene anche vissuta in maniera adeguatamente carica ed intensa, è veicolata ancora meglio; il tutto arriva a segno in maniera più compatta.

L'iniziazione permette di creare una sintonia verso una sola direzione, di mettere i vari orologi delle personalità sulla stessa ora.

È chiaro che, poi, con l'avvicendarsi di queste varie personalità, le lancette tenderanno nuovamente a spostarsi.

Però, il momento rituale dà una opportunità considerevole, lega delle strade che prima, di fatto, non erano esistenti o che erano appena tracciate.

Intervento:

Personalità e nemico. Avevi detto che in una delle personalità può penetrare il nemico. Rispetto a tutti i discorsi fatti io ho evinto il fatto che, per scalzare questa condizione, non sia possibile neutralizzare questa personalità ma che debba intervenire l'amore.

In questo caso cosa succede al nemico se viene toccato dall'amore che comunque mi sembra una energia considerevole.

Oberto:

Il concetto di nemico è basato sulla potenza, quindi su di una espressione costante, indipendentemente dalla nostra attenzione alla quale ci si appone mediante il concetto di vita, mediante il cambiamento-trasformazione-adattamento a condizioni differenti.

Quindi, la velocità, la mutevolezza si contrappone alla staticità, alla potenza; questo è il rapporto che si forma. Comunque esiste la possibilità di armonizzare le personalità tra loro.

Le personalità, se sono accettate dall'attrattore, vengono tutte tenute potenzialmente in equilibrio, in quanto l'attrattore è intelligenza pura. Immaginiamo, quindi, di avere una di queste personalità con delle turbe molto marcate, tali da poter effettivamente causare dei danni gravi a tutte quante le altre personalità. Avendo, essa, il libero arbitrio nessuno può impedire questo evento.

Immaginiamo che vi sia la possibilità, anche se difficilissima, di integrazione di una personalità con le altre.

In questo caso esiste un solo tipo di medicina capace di sostituire, di trapiantare questa personalità: una vera e propria impossessazione tramite una personalità adatta, mantenendo integro il complesso composto dall'attrattore e dalle personalità.

La personalità allontanata verrà mandata sulla soglia, qualunque possa essere, poi, il suo destino.

Immaginate di dover sostituire un arto del vostro corpo fisico con un altro arto funzionante in maniera migliore, mantenendo, nel contempo, il più possibile l'integrità dell'insieme. Si tratta di una condizione estrema ma non impossibile.

Quando si afferma una personalità di difficilissimo controllo è anche possibile aggiungere delle personalità compatibili, capaci di compensare, di limitare degli spazi di espressione e di esplicazione di quella personalità che va completamente fuori misura, creando un danno a tutto l'organismo.

È molto importante che vi alleniate allo specchio osservandovi durante il giorno per capire l'alternanza delle parti che ci compongono e per capire come queste sottilmente affiorano nella contemporaneità delle nostre personalità.

A tal proposito spesso vi sarà capitato di parlare da soli.

Quando sorgono contrasti al nostro interno può succedere che parliamo da soli.

In questo caso si tratta di un vero e proprio sdoppiamento di personalità.

Nell'incontro precedente abbiamo visto che la stratificazione della nostra memoria permette di raccogliere immediatamente certi ricordi accumulati in una delle personalità in quel momento dominante, mentre questo non è possibile per altre memorie.

Alcune di queste memorie sono stratificate in sequenza, altre sono presenti nel magazzino generale.

Se queste personalità sono in grado di diversificare il loro tipo di accesso può capitare che alcune non ricordino i ricordi che sono, invece, preminenti per un'altra personalità.

Alcune di queste memorie possono diventare elementi fondamentali nella formazione della propria vita.

A cosa serve un aspetto di questo genere in un contesto generale? Serve a distinguere le personalità ancor di più tra loro.

Se tutte le personalità mantenessero gli stessi identici ricordi, sarebbe molto più difficile distinguerle

Invece, applicando una differente valutazione, una differente matematica rispetto agli eventi, le personalità rafforzano e mantengono maggiormente la loro differenziazione.

Nulla succede a caso nella formazione delle nostre personalità. La natura applica sempre la legge di conservazione, conserva le cose utili e rifiuta quelle che non hanno un'utilità.

In alcuni casi, po, alcune nostre personalità si manifestano sempre e solo in certe ore. Possiamo avere una personalità che affiora solo alle ore 17 di ogni giorno mentre un'altra è una personalità esclusivamente notturna. Questa personalità non sarà a conoscenza dell'esistenza del sole.

Sto volutamente esagerando proprio per farvi capire come funzionano questi aspetti.

Cosa fanno le personalità quando non sono manifeste, quando non sono in sala guida?

Intervento:

Osservano.

Oberto:

Osservano. Però, se non sono presenti non stratificano gli eventi nella memoria nello stesso identico modo.

Quindi, hanno un'osservazione, se vogliamo, più introspettiva. Probabilmente

sarà meno evidenziata la possibilità di guardare nella sala dei bottoni.

Ad esempio, la personalità che vuole seguire la serata del Giovedì farà a gomitate, per poter assistere, con le altre personalità.

Per fare un altro esempio, anche se trascorrono i fotogrammi del film avete comunque l'idea di vedere il film.

Intervento:

Le personalità collaterali potrebbero aiutare le personalità principali ad utilizzare meglio i talenti?

Oberto:

Riprendendo l'esempio precedente, una nave naviga sul mare perché esiste collaborazione tra tutte le componenti dell'equipaggio.

Non esiste collaborazione nel caso in cui vi sia un problema da affrontare e da risolvere e la personalità dominante in quel momento non sa come affrontarlo.

Se non è integrata con le altre, appellandosi a quella che detiene l'informazione si troverà in seria difficoltà.

Gli errori servono a ricordarsi che abbiamo già fatto quell'errore un'altra volta.

Servono a quello, non ad evitarli.

PERSONALITÀ ED ARTE

Noi passiamo molto più tempo nell'autosservazione che nell'osservazione.

Ogni informazione che giunge viene filtrata attraverso i nostri sensi, le nostre memorie, le caratteristiche dei vari fiumi.

Noi non siamo sempre gli stessi.

Esiste un solo caso nel quale dilatiamo l'informazione e abbiamo la possibilità di aprire degli oblò con i nostri sensi: è il caso dell'arte.

Il senso dell'arte ci permette di cogliere l'importanza delle cose, dalla simbologia a tanti altri aspetti, trovando i significati che partono da dentro e che non passano da fuori.

Attraverso l'arte del Tempio sentite quel tipo di energie in maniera più chiara perché tutti i sensi coinvolti dalle varie vostre personalità, in quel momento, agiscono.

Quando siete di fronte ad un oggetto d'arte voi non lo sentite soltanto con gli occhi, lo sentite con tutto voi stessi; sentite l'energia che ne promana, non sentite soltanto la genericità di quello che rappresenta.

Quindi, le varie personalità che ci compongono sentono l'opera d'arte attraverso tutti i nostri componenti.

Quindi, un quadro parla non soltanto agli occhi ma anche al fegato, al pancreas, alla cistifellea, parla al tutto in quanto le varie parti che ci compongono in quel momento sentono e riflettono questo particolare segnale.

È come se la luce che arriva attraverso gli occhi della parte dominante in quel momento mandasse dei riflessi con degli specchi fin dove abbiamo degli organi e illuminasse ogni parte di noi, anche le parti non dominanti, pur se la personalità dominante ha il maggior potere di espressione e la capacità effettiva di azione.

Ci colpiscono, ci completano proprio attraverso questo particolare mezzo di espressione.

ARTE ED ESOTERISMO

Proprio per questo motivo l'esoterismo viene trasmesso mediante l'arte, l'architettura, la parola e non attraverso lo scritto, se non come riflesso secondario.

Quindi, ripeto, non esistono libri di esoterismo, esistono libri che permettono di far sognare, di far sentire cos'è l'esoterismo ma nessun libro ne può parlare perché l'esoterismo si trasmette solo con la parola.

Questa trasmissione di conoscenza avviene in questa maniera dalla notte dei tempi e avverrà sempre in questa maniera.

Non può essere diversamente perché si tratta di una comunicazione che non si basa solo sulla vista o sull'udito, ma si basa sulla partecipazione diretta, completa, esattamente come avviene nel caso dell'osservazione artistica; non ci sono differenze da questo punto di vista. Si tratta di un altro tipo di arte, non è oratoria ma è arte intesa proprio come completezza di uno schema di conoscenza che la nostra specie può recepire attraverso un riconoscimento interno, non attraverso un riconoscimento puramente culturale.

Ecco perché insisto nel dire che, quando si fa questo tipo di lezione, non importa tanto che comprendiate con l'intelligenza, con la razionalità, ma piuttosto dovreste capire con tutto voi stessi. Ci saranno delle persone che possono "sentire" queste serata con il fegato anziché con il cervello; non è detto che la sentano meno. Quando viene trasmesso deve far parte di un'esperienza pratica, come il viaggio sulla soglia, come la successiva conquista nel campo del reale.
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